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Anno 30 

Alessandra Turlà, nella fiera del 
candidato sindaco cosa ti colpisce 
in maniera particolare? 
In verità nulla che non si sia già visto 
nelle recenti elezioni regionali o 
nazionali, nessuna sorpresa neanche a 
Siracusa. Lo stile, se di stile si può 
parlare è quasi lo stesso. E pensare 
che dei candidati con un po' di 
fantasia e con maggiore distacco dal 
modo di operare delle precedenti 
elezioni avrebbero segnato una 
svolta. Probabilmente ci sono, diamo 
tempo al tempo. In generale però 
vedo poche schiene dritte, poca 
concentrazione sui programmi, poca 
passione, emerge piuttosto una forte 
determinazione ad arrivare alla meta, 
un po' come uno tsunami che si tira 
dentro tutto quello che incontra. Ma 
attenzione, a calma piatta, la terra 
restituisce sempre tutto. 
Sono tutti imbroglioni o veramente 
ci sono candidati che ritengono 
credibili le panzane dette in questi 
ultimi giorni. 
Più che imbroglioni vedo mercanti 
con poca umiltà ma la merce messa 
in vendita non sono i punti 
programmatici per la città, tranne 
pochissime eccezioni, bensì la loro 
stessa persona. In parole povere 
dovremmo votare quel candidato 
perché lui dice e lascia che i suoi 
accoliti lo diffondano, di essere 
affascinante, affidabile, competente. Un 
Oscar Wilde casereccio per intenderci. La 
città viene da un‟amministrazione che sulla 
bilancia scende in negativo e che di panzane 
ne ha dette fin troppe in cinque anni. I 
cittadini si sono tenuti in esercizio in questi 
anni e riconoscono una falsità da qualunque 
angolazione la guardino. Chi vuole 
continuare a dirle è libero di farlo (siamo 
sempre in democrazia) ma deve alimentare 
nuove illusioni con più creatività “se vuole 
continuare a gestire in privato le sue bugie”.  
Giochiamo. Se tu fossi candidata sindaco 
cosa faresti, cosa diresti? 
Sarei me stessa sempre e comunque e questo 
passerebbe immediatamente, senza filtri. La 
sincerità si tira dietro aspetti positivi e 
negativi della persona ma accomuna all‟altro 
e l‟altro diventa a sua volta parte attiva del 
sentire comune. Prima regola fondamentale 
per aspirare ad un intero teatro e non ad una 
singola poltrona. E‟ un prezzo forse duro da 
pagare ma ne vale la pena, ti rende libero e 
leale. Lavorerei per dei cambiamenti radicali 
e significativi, senza togliere a nessuno ma 
solo aggiungere o valorizzare. E da 
aggiungere e valorizzare c‟è tantissimo. Con 
la cultura del diverso principalmente, con la 
valorizzazione del patrimonio culturale, 
gastronomico e turistico, ambientale e 
territoriale si possono ottenere due cose 
fondamentali: lavoro e accrescimento del 
livello culturale sul capitale umano. Chi 
ancora oggi parla di periferie, mi rincresce 
dirlo, ha un problema di sovrastrutture 
mentali obsolete. Ogni quartiere ha una sua 
identità, una sua peculiarità antropologica, 
sociale ed architettonica, è il cuore pulsante 
di una città con più cuori ed alla stessa dà 
linfa, piccole città dentro la città. Partirei da 
lì seguendone i bisogni e portando la mia 
rivoluzione, le mie proposte, rione per rione. 

Personalmente, per indole e per natura, 
movimenterei gli scenari, sposterei le 
prospettive, e farei dell‟inclusione sociale e 
dell‟ambiente dei cavalli di battaglia. 
Aumenterei sicuramente il connubio tra 
pubblico e privato e dedicherei la massima 
attenzione alla raccolta sistematica ed alla 
gestione delle fonti di bandi nazionali ed 
extranazionali in tutti i settori. Fra le prime 
cose, regalerei al teatro comunale un 
direttore artistico, così per la galleria civica 
di arte contemporanea e aprirei spazi 
polivalenti per la divulgazione e fruizione 
delle arti in ogni quartiere. Stiamo giocando 
ovviamente ma auspico di trovare un futuro 
sindaco in sintonia con quanto ho appena 
detto sinteticamente. 
Ci sono poi quelli che “si sono convinti a 
scendere in campo”, ma guardandosi bene 
dal dire qual è il loro campo 
Questo poi ha dell‟incredibile…. Houdinì in 
confronto è un principiante. Ma i motivi 
sono chiarissimi e ahimè tristemente amari e 
si legano a quanto detto sopra a proposito di 
libertà e lealtà. Per inciso, non appartengo 
alla schiera di chi per screditare un 
competitor, con estrema banalità, sostiene 
che chi non ha un lavoro non dovrebbe 
candidarsi. Se dovessimo, ad oggi, 
considerare alcuni professionisti che sono 
anche professionisti della politica ci sarebbe 
da prenderne le distanze. Apprezzo invece di 
più chi “il mestiere lo fa per passione” e la 
politica è una bellissima passione. Chi vuole 
“scendere in campo” ma non sa con chi 
schierarsi ha due problemi, uno personale ed 
uno oggettivo (in verità ne ha più di due ma 
questa non è una seduta di analisi). Il primo: 
non ha una visione personale delle cose, non 
ha idee, non ha progetti ma soprattutto non 
ha ideali, non ha una strada da percorrere ma 
solo dei cartelli stradali con diverse 
direzioni. Il secondo problema è la ricaduta 

sul primo, ed è il campo del 
candidato a sindaco che, con le 
dovute eccezioni, non ha una 
visione personale delle cose, non 
ha idee, non ha progetti. 
A Siracusa non ci facciamo 
mancare nulla, abbiamo Casa 
Pound, grillini, Lega.. 
… che però rappresentano dei 
partiti e non dei movimenti 
travestiti. In verità quello che 
mancano sono proprio loro i 
vecchi sani e gloriosi partiti che 
almeno, con i loro errori o visioni 
geniali, una chiara direzione con 
coraggio la mettevano in campo. 
Adesso il melting pot unisce 
troppe etnie con una prospettiva 
impossibile da gestire in una 
eventuale vittoria. Leggo che 
invece una sintesi programmatica 
è sempre possibile ottenerla. Ecco 
appunto una “sintesi” ma niente di 
più e i cittadini a questo punto 
vogliono molto di più di una 
sintesi. Forza Italia decide di non 
proporre un suo candidato. Il PD 
pare sia sulla stessa linea. Io 
questa la trovo una distorsione 
della politica, una situazione di 
comodo che nasconde forse la 
paura di mettersi in gioco davanti 
la vetrina nazionale. Perdere il 
senso di appartenenza rende più 
fragili e l‟elettore questa fragilità 

l‟ha già colta da tempo. 
Prima del cameriere della 
Grillo&Casaleggio, non pensavo che 
qualcuno mi potesse stare sulle scatole 
più di Renzi 
Il protagonismo oggi è sostanzialmente in 
declino da qualunque parte politica arrivi, 
dopo i facili entusiasmi seguono gli 
improvvisi cambiamenti, così è sempre 
stato. Le eccezioni più rassicuranti, meno 
aggressive, ma ricche di personalità senza 
toni alti fuori luogo sono e rimangono dei 
leader. Renzi e Berlusconi con la Lega 
prima di lui, hanno comunque avuto modo 
di mettere in campo le loro qualità ma gli 
improvvisi e legittimi cambiamenti hanno 
chiesto altro. Credo che le percezioni 
anche negative siano naturali, almeno nel 
personale sentire, ma un‟azione politica va 
sempre valutata nei fatti e con le 
conseguenze che ne scaturiscono. Lo so 
che non è semplice non lasciarsi 
coinvolgere in giudizi che oltrepassino la 
veste meramente politica, ma 
oggettivamente è cosi, per fortuna. 
Ad aprile dell’anno scorso Garozzo-
Italia andarono a Shangai, oggi ci sono 
tornati. E’ una scelta da politici scarsoni, 
di sicura impopolarità oltre che 
dabbenaggine, direi che sono sicuri di 
non avere nessuna chance alle Comunali 
Sono in missione per conto di Dio ma 
dubito che al ritorno vedranno la luce. 
Centinaia di candidati, ma nessuno 
parla mai del 60 per cento di giovani 
disoccupati 
Non se ne parla perché non c‟é visione. 
Non se ne parla perché il lavoro tende ad 
essere “lottizzato” e confinato in piccoli e 
transitori spazi. Questo si traduce in 
povertà e per il nostro territorio questi dati, 
nel 2018 fra l‟altro, sono inammissibili. Mi 

occupo di politiche attive di lavoro e non ho 
mai detto a nessuno “il lavoro devi creartelo 
tu, devi avere inventiva”, perché non è così 
che funziona, almeno non per la stragrande 
maggioranza. Si è perso il contatto con le 
aziende perché le stesse nel nostro territorio 
sono in difficoltà. Non è mai stato messo 
nero su bianco quale indirizzo si vuole 
perseguire. Non è più derogabile, bisogna 
parlarne. Non c‟è una chiara posizione in 
materia di politiche ambientali, non si parla 
di investimenti ne‟ tantomeno di bonifiche. 
Le risorse nel settore turistico-culturale 
sono molteplici ma se lo stesso settore viene 
mercificato e svenduto al migliore offerente 
non si creeranno mai imprese radicate nel 
territorio. Il settore sociale dovrebbe fare 
l‟en plein in una “società cittadina” evoluta 
e civile. L‟amministrazione dovrebbe farsi 
carico di temi quali formazione e 
aggiornamento (uno fra i tanti esempi, 
l‟alfabetizzazione degli extracomunitari),  
perché la stessa, insieme ad altre agenzie 
sociali, è l‟anello di congiuntura fra la 
domanda del territorio produttivo e l‟offerta. 
Ma nessuno ne parla…  
In questo contesto, a tuo personalissimo 
giudizio qual è il danno minore? 
Ci sono diverse personalità molto 
interessanti che si propongono in città e 
sono intellettivamente onesta nel dirlo, 
quindi sostanzialmente non vedo danni 
futuri, almeno non più di quelli che abbiamo 
avuto negli ultimi cinque anni. Se potessi, 
senza guardare agli ideali politici più o 
meno espressi ma indelebili comunque nel 
dna di ciascuno, prenderei di ognuno un 
pregio predominante, inclusione, empatia, 
cultura, ironia, diplomazia, competenza, 
lealtà… e ne forgerei un solo candidato. Ma 
non è possibile. Il vedere piuttosto questa 
altalenante ciclotimia, questo esserci e non 
essersi, questo unirsi e dividersi, questo 
prendere tutto quello che prima si 
rinnegava, credo che sia il “danno 
maggiore” per gli elettori che non meritano 
questo spettacolo.  
Il tuo giudizio di donna sulle candidate 
donne Russoniello e Troia 
Mi soffermo sul profilo politico ovviamente 
e devo dire che di entrambe apprezzo 
sicuramente la loro caparbietà, più politica 
nel caso della Russoniello e più al 
femminile nel caso della Troia (perché 
ancora non mi sembra sia certa la sua 
candidatura a primo cittadino). 
Sostanzialmente mi piacciono entrambe e 
non le trovo inferiori alla platea maschile 
che si sta proponendo, se non nel numero. 
Valeria Troia abbiamo avuto modo di 
conoscerla e non mi sembra si sia espressa 
al meglio, probabilmente il suo entusiasmo 
è stato stemperato da una situazione politica 
oggettivamente complessa, non so. Ma è 
una donna con un bagaglio di buone idee da 
portare avanti, se posso permettermi deve 
solo imparare a stare in cerchio e non dentro 
il cerchio, ma questi sono retaggi renziani in 
dissolvenza. Di Silvia Russoniello, 
candidata sindaco per i 5stelle ammiro la 
lealtà, l‟inclusione, la coerenza e il suo 
esporsi con la testa e col cuore. Lei sa fare 
gruppo e chi riesce in questo parte già con 
una marcia in più. Non abbiamo avuto 
modo di conoscerla ma credo che avremo 
occasione di rifarci, perché in un modo o in 
un altro, a mio avviso, ci sarà. 

Alessandra Turlà: Candidati? 

Tanti Oscar Wilde casarecci.. 
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Percorrendo il nostro culturale poetico 

itinerario attraverso la storia, le leggende,  

gli scenari paesaggisti, i personaggi e i 

monumenti più suggestivi del territorio di 

Siracusa, ci siamo soffermati a parlare 

dell’albero prettamente siracusano, 

l’oleandro, narrandone la leggenda ad esso 

collegata. Un’altra pianta ancora più 

strettamente collegata alla nostra città è 

indubbiamente il papiro, da dove già gli 

antichi egizi ricavavano la carta pregiata, 

oltre tremila anni addietro. Esso 

costituisce ancora oggi una delle 

attrazioni non solo culturali ma anche 

artistiche, artigianali e turistiche: non vi è, 

infatti, forestiero che, venendo a visitare 

Siracusa, non se ne parta senza il suo 

caratteristico souvenir, senza acquistare 

un quadretto, un foglietto qualunque 

oppure un’opera d’arte in carta papiro, il 

tutto ispirato a motivi mitologici classici o 

a qualche monumento di Siracusa. Opere 

d’arte di grande valore artistico sono state 

eseguite su carta papiro da numerosi 

pittori, soprattutto quando nel 1969 venne 

organizzata la mostra delle “ Tre P”, Papiro, 

Paesaggio, Pittura, al foyer del teatro 

comunale, a cura del papirologo Antonino 

Angelino che poi è riuscito a realizzare il 

foglio più grande di papiro delle dimensioni 

di cm 400X150: il maxipapiro, record di ogni 

tempo! 

Da parecchi anni Siracusa vanta, per merito 

di un altro insigne papirologo, Corrado 

Basile, il Museo del Papiro che il visitatore 

competente non manca di visitare una  

volta che visita il Museo Paolo Orsi, che gli 

sta a fianco, dirimpetto al santuario della  

Madonna delle lacrime. 

Il mito di Ciane  

In Ovidio e in Foti 

Molti, studiando il latino, avranno fatto 

conoscenza con Ovidio, le sue elegie  

(Tristia) e le sue Metamorfosi. Oltre al mito 

di Aretusa noi troviamo quello della ninfa  

Ciane, al V libro. Egli narra una leggenda 

diversa da quella di altri che dicono che fu  

tanto ardita da uccidere il padre dopo che 

seppe che egli, reso ebbro da Bacco perchè  

non aveva voluto rendergli onore, l’aveva 

stuprata e poi da rivolgere lo stesso 

pugnale contro se stessa e uccidersi, 

simbolo della femminilità tenace, decisa e 

coraggiosa delle siracusane e delle donne 

moderne tutte. Non tutti conoscono, 

comunque, ciò che a quel suggestivo mito 

della più schietta solidarietà al femminile 

ha decantato uno dei più apprezzati poeti 

latini, ricco di fantasia e di sentimento, 

oltre che di raffinatezza stilistica, ha 

aggiunto la credenza popolare locale che 

chiama la pianta fluviale “ la chioma di 

Ciane” appunto perchè il papiro cresce, 

come detto, esclusivamente lungo le rive e 

nelle acque di questo mitico ruscello che 

prende il nome dalla coraggiosa ninfa.  

Alcuni tramandano essersi sposata con 

Anapo, il fiume che vi scorre accanto e  

che unisce le sue acque a quelle dello 

“sposo”, allor che entrambi si gettano sulle 

acque del porto grande, là dove il loro 

sangue si trasforma in uno degli elementi 

più preziosi per l’alimentazione umana, il 

sale, messo a riposare nelle vaste saline. 

Le saline purtroppo da alcuni anni non sono 

più funzionanti, ma le loro paludi  

ancora attraggono una suggestiva fauna 

migratoria tutto l’anno: in primavera le nere 

folaghe che appunto ricordano  

il regno di Plutone, il dio degli inferi che fu 

così funesto alla ninfa, con numerose 

anatre tra cui i Fischioni e le Alzavole; e poi 

l’elegante Cavaliere d’Italia con il suo 

caratteristico grido che accenna alla 

vittoria della bella stagione sull’inverno e il 

ritorno di Cerere sulla terra e tanti altri....  

Mi piace dirlo con i versi di Domenico Foti, 

uno dei poeti più fini della nostra terra 

(Ascesa - Casa Editrice G.D’Anna Messina 

Firenze 1953, pag. 53): Domenico Foti: 

Alla fonte Ciane  

“Ciane, ra gazza pura,  

tralucere mi sembri in fondo all’acque  

ricinte dalle sponde, ove il papiro  

ondeggia vagamente ai dì d’aprile.  

Solo, sperduto, vo pensando intorno  

all’innocenza che ti fece ardita,  

nel vano sforzo d’impedire il ratto  

di Proserpina bella. Ingiusti erano gli dei 

della tua Grecia ( rapitori di donne!) / nelle 

vendette contro noi mortali. Or nella 

polvere giacciono sepolti e la virtù soltanto 

eterna vive come le cose belle, e splende 

ognor sulla tua fronte, o Ciane!” 

La leggenda “ufficiale”, dunque narrata dal 

poeta di Sulmona, dice che Proserpina e 

Ciane passeggiavano festosamente,  

scherzando come due indomite puledre 

lungo le rive del lago di Pergusa, quando,  

all’improvviso, furono scorte dal re degli 

inferi Plutone. Egli era emerso dal profondo 

della terra furtivamente, con il suo 

fuligginoso carro trainato da neri possenti 

cavalli. Ad un suo imperioso cenno i focosi 

equini rampanti rimasero immobili come se 

fossero diventati di bronzo. Egli rimase 

lungamente ad osservare, da sopra il carro, 

le due spensierate ninfali fanciulle che 

saltellavano liete scegliendo fior da fiore in 

quella ubertosa campagna sicula screziata 

da mille colori. Di una si invaghì, che gli 

sembrò più dolce e delicata, docile e 

cedibile alle sue lusinghe, mentre l’altra, 

Ciane, gli apparve più energica, risoluta e 

indomabile. Ed energica, risoluta e 

indomabile si dimostrò invero la fanciulla 

siracusana, rappresentante, ante tempora, 

del temperamento dinamico, fermo e 

schietto delle Siracusane. Quando, 

spronati gli infernali rampanti cavalli e 

mosso il carro, andato incontro, 

fulmineamente, da tergo, alle fanciulle e 

afferrata per un braccio quella prescelta, la 

trasse sul veicolo, Ciane ebbe il tempo di 

avvedersene e con tutte le sue forze si 

oppose. Avvenne un’animata colluttazione: 

Plutone tirava per un braccio Proserpina da 

una parte, nel tentativo di caricarla 

definitivamente, ma Ciane tirava dall’altra, 

non meno vigorosamente, con tutte le sue 

forze di fanciulla alla...status prado! E 

sicuramente ce l’avrebbe fatta ad avere la 

meglio e salvare la compagna, anche 

perchè il Dio degli Inferi non era certo più 

un giovanotto nel pieno delle forze, mentre 

quella era una robusta e muscolosa 

contadinotta selvatica.... 

La metamorfosi di Ciane 

trasformata in fiume 

La ragazza avrebbe, dunque, potuto salvare 

la giovane e sventurata amica, impedendo 

al Dio voglio di rapirla e condurla sposa nel 

regno dei morti, se costui non fosse 

stato.... un dio! Non potendo vincere 

lealmente, ricorse al suo po tere 

soprannaturale... infernale: formula magica 

e trasformazione in fiume! Che concezione 

avevano, ai tempi remoti, gli uomini 

riguardo gli dei! Li immaginavano peggiori 

dei mortali, vendicativi, vogliosi, stupratori. 

Vi ricordate il sommo Giove a che  

cosa non ricorse per scapricciarsi su 

Alcmena, mentre il povero Anfitrione era in 

guerra e rischiava la pelle combattendo 

valorosamente contro i Meliboi? Per 

ingannarla ricorse addirittura al 

travestimento: con la complicità del dio 

ruffiano per antonomasia, Mercurio, dio dei 

truffaldini, prese le sembianze del povero 

Anfitrione. La povera Anfitrione cedette 

alle sue voglie ignara, con tutto il suo 

amore, dopo tanto tempo di... digiuno, 

credendo di abbracciare il suo diletto sposo! 

Così il Dio dei Morti potè rapire Proserpina, 

che porto via come sposa nel regno degli  

inferi, di cui la fece regina. Non ci interessa 

ricordare che il mito aggiunge che Cerere, o 

Demetra, la madre di Proserpina, ottenne la 

grazia che la propria figlia diletta rimanesse 

con lo sposo sei mesi, durante i quali la 

terra assumesse un aspetto desolato 

proprio per piangere della sua assenza 

(autunno e inverno ) e ritornasse da lei gli 

altri sei mesi, in cui la terra per la gioia 

fiorisse e fruttificasse.  E’ bello riferire ciò 

che la leggenda comune non dice ma che 

aggiunge la credenza locale antica riguardo 

quella circostanza e quel mito: il Dio Nero, 

nella colluttazione, nel tentativo di 

allontanare la ragazza che si era attaccata 

disperatamente al carro per salvare la 

compagna, strappò i capelli all’ardita Ciane. 

Per questo quando subì la metamorfosi, 

Ciane, a ricordo del suo coraggioso gesto di 

ribellione contro la violenza, ebbe la chioma 

più bella e rigogliosa, che non può vantare 

nessun’altra pianta: in cima all’esile pianta 

del papiro spuntò il più bel ciuffo vegetale! 

Questa è la chioma di Cerere. Ma i nostri 

nonni avevano aggiunto un codicillo alla già 

affascinante e fantastica leggenda: 

credevano che chi si recava alla sorgente, 

che è appena a 7 chilometri dalla città, e 

versava alla suggestiva sorgente del 

ruscello un boccetta d’olio puro, guardando 

il fondo attraverso la macchia che si 

formava, pensando alla persona più cara, la 

propria madre, il proprio uomo, la propria 

donna, poteva vederla apparire nello 

specchio d’acqua limpida e trasparente 

come cristallo liquido. La forza della 

suggestione poteva anche allora funzionare: 

che la vedessero comparire veramente? 

Io sarei tentato di provare: voi no? 

Una visita alla sorgente è, del resto, una 

delle escursioni più interessanti che il  

turista possa programmare, soprattutto 

perchè essendo oramai una riserva 

privilegiata, si ha l’opportunità di ammirare 

uno degli spettacoli floristici e faunistici più 

rari. Ci si può andare per un tortuoso 

viottolo che fiancheggia il ruscello, 

lasciando la macchina nell’apposito 

parcheggio fra Faro Calderini e faro 

Carrozzieri, da dove si gode la stupenda 

visione di Ortigia che vi giace distesa di 

fronte. L’escursione più meravigliosa 

tuttavia è quella fatta a bordo di una barca 

che lentamente percorra controcorrente 

tutto il tratto del fiume tra il folto della 

vegetazione e il canto dei rari uccelli 

migratori: è qualcosa di veramente 

eccezionale, che tanti turisti affermano 

essere anche unico perchè è lì che la 

visione paesaggistica si fonde nel  

modo più perfetto con la leggenda e suscita 

le sensazioni più.... sensazionali. 

 

Arturo Messina 

Versa un po’ d’olio nel Ciane  
e vedrai le persone a te più care 
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Mario Cavallaro, sei stato presidente della 

Provincia, a tuo parere come si è arrivati 

ad un disavanzo così terribile, si parla di 

260 milioni di euro 

Un disavanzo così notevole è veramente 

inspiegabile. Durante la mia gestione, sono 

state avviate innumerevole opere 

pubbliche, senza debiti e senza mutui, e si 

è svolta una intensa attività culturale, 

onorando tutti gli impegni. Alla fine del mio 

mandato, le casse della Provincia erano in 

ottimo stato. Un'indagine accurata 

potrebbe, senza dubbio, chiarire la 

situazione reale. 

Hai partecipato alle regionali all'avventura 

di Diventerà Bellissima, oggi vediamo una 

corsa alla primogenitura in ottica elezioni 

comunali.  

Alle elezioni regionali ho sostenuto Nello 

Musumeci , espressione del centro-destra 

unito, ritenendo Musumeci persona 

competente e di provata onestà, capace di 

governare la Sicilia in questo difficile 

momento. Ci sono state “smagliature” nelle 

liste a sostegno e nella sua maggioranza, 

anche evidenziate da recenti episodi. Ma io 

sono garantista convinto e contro ogni 

manicheismo. Non credo esistano 

schieramenti immuni da ogni pecca e altri 

portatori del male. L’onestà deve essere un 

un prerequisito di chiunque pensi di 

partecipare attivamente alla vita politica, 

non un titolo di merito. Chi sbaglia deve 

essere allontanato e severamente punito. 

Ma non possono esserci “ tribunali del 

popolo “ che stabiliscano apoditticamente 

chi è “presentabile “ e chi no. Ci vogliono 

norme chiare e valevoli per tutti. 

Sei stato senza dubbio il protagonista 

dell’università a Siracusa. Facci il punto 

sulla nascita e sul declino del polo 

universitario. 

Sin dai primi mesi della mia 

presidenza, è stato stipulato 

un accordo di programma 

con l'Università di Catania, il 

più antico e prestigioso 

ateneo della Sicilia, per 

l'istituzione a Siracusa della 

facoltà di Architettura, la 

facoltà di Scienze motorie, il 

corso di laurea in Beni 

Culturali. Si é iniziato con la 

Facoltà di Architettura, non esistente a 

Catania, e quindi non gemmazione, 

approvata dal Ministero che ha concesso, 

per l’istituzione a Siracusa, professori di 

ruolo di I e II fascia. L’ Università ha 

stanziato un fondo speciale, la Provincia ha 

compartecipato economicamente, il 

Comune di Siracusa ha assunto l’onere di 

fornire idonei locali. Si è trattato non di un 

corso di laurea breve o transitorio, ma 

dell’istituzione di una stabile facoltà 

dell’ateneo di Catania. Credo ricordino tutti 

il clima di gioia e di orgoglio, che 

permeava il palazzo del Senato, quando, 

alle presenza dei Presidi di Architettura 

delle più importanti Università italiane, il 

Ministro dell’Università Berlinguer ha 

inaugurato la facoltà, con parole di elogio 

per Siracusa e i suoi amministratori. 

Successivamente sono stati istituiti i corsi 

in BB.CC. Quando l’Università ha deciso di 

annullare la politica del decentramento, 

sono stati revocati tutti i corsi decentrati 

in tutti i comuni e quindi anche il corso in 

BB.CC di Siracusa, fra le polemiche 

strumentali di tanti. Desidero aggiungere 

che, a mio avviso, fu un bene, perché la 

qualità non era soddisfacente e non 

rispondeva ai requisiti dell’ eccellenza, che 

si voleva dare alla presenza universitaria a 

Siracusa. Ma architettura, ovviamente, è 

rimasta, con le strutture stabili, con i 

professori effettivi, 

che assicurano agli 

studenti la massima 

professionalità. E lo 

sanno bene i 

laureati in 

architettura di 

Siracusa, che 

possono competere 

alla pari con i 

laureati di altre 

università. 

Che senso ha oggi un consorzio 

universitario visto che l’unica facoltà 

esistente è Architettura? 

Quando è stata istituita Architettura non 

c’era il Consorzio. In verità esisteva un 

precedente consorzio che aveva il fine di 

istituire giurisprudenza. Non ne ho tenuto 

conto, ritenendo inutile un corso in 

giurisprudenza, esistente già a Catania e 

prestigioso. Dopo l’inizio dei beni Culturali 

fu istituito l’attuale Consorzio universitario 

che, nel primo periodo, ha svolto un ruolo 

importante di stimolo, di proposta di 

organizzazione di masters. Oggi, credo 

che non abbia più ragion d’essere. 

L’ attualità della città vede sindaco 

Giancralo Garozzo e vicesindaco 

Francesco Italia a Shangai per la seconda 

volta in due anni. 

Sicuramente stanno creando insieme 

ottime occasioni di conoscenza e di 

sviluppo per la città, anche se non ne 

abbiamo ancora riscontri. 

Che sensazioni hai per tutti questi 

candidati sindaco in vista del voto del 10 

giugno? 

Alcuni sono impegnati per passione civile, 

altri perché non si rendono conto della 

gravosità dell’impegno. Credo che, alla 

fine, il quadro sarà semplificato. 

Cosa dovrebbe fare il centro-destra? 

Dovrebbe cercare la sintesi e muoversi 

unito, per raggiungere l’ obiettivo 

importante di dare un governo responsabile 

alla città, che non sia frutto di 

improvvisazione o di presunta onnipotenza. 

Le virtù taumaturgiche di singoli , senza il 

concorso entusiasta di categorie sociali e 

produttive, possono non bastare a 

risvegliare il senso dell’orgoglio e 

dell’appartenenza e a ridare una speranza e 

una prospettiva a questa città. 

Lo sai chi sono i nuovi deputati regionali e 

nazionali di Siracusa? 

Questa è una domanda veramente difficile. 

L’assenza totale della politica, come luogo 

d’incontro, di dibattito, di approfondimento 

di idee e di progetti, ha allontanato sempre 

più il paese reale dal paese legale. I 

cittadini, chiamati solo a votare, vivono la 

politica come un corpo estraneo e non 

conoscono quelli che dovrebbero 

rappresentarli. Credo che molti non 

conoscono non solo gli eletti, 

ma neanche chi sul piano 

nazionale rappresenta e 

governa l’Italia. 

Una parola di speranza per 

Siracusa? 

Siracusa può e deve risorgere 

con l’impegno di tutti i 

cittadini che, tralasciando le 

sempre presenti lamentele, 

devono riscoprire il gusto della 

passione e dell’impegno civile, 

della partecipazione attiva, non per tutelare 

interessi propri, ma gli interessi morali e 

materiali di tutta la collettività. Amare la 

propria città vuol dire tenerla pulita, 

ordinata, rispettare le regole, praticare la 

legalità. Fare in modo che gli altri provino 

ammirazione per la città. Che non può solo 

vantare antico splendore, ma deve oggi 

essere accogliente, ospitale, civile. Ce la 

possiamo fare, se soprattutto gli 

amministratori, con umiltà, sapranno dare 

l’esempio. 

Mario Cavallaro: Eravamo orgogliosi 
di aver costruito l’università a Siracusa 
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Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. 
Naturalmente chiediamo repliche stringate, o comunque 
compatibili con la necessità di dare visibilità a tutti. 

Vitadacani 
Da quando nel 1991 venne approvata la  Legge Quadro 281  
“Tutela degli animali d‟affezione e la prevenzione del 
randagismo” e  da quando nel 2004  venne approvata la Legge 
189 sulle quattro ipotesi delittuose introdotte nel capo IX bis 
del Codice Penale e rubricato dei “Delitti contro il sentimento 
per gli animali‟,    di acqua sotto i ponti ne è 
passata!!! Tanta! Eccome!  Eppure ancora 
oggi ci troviamo a discutere  e  a 
meravigliarci  della crescita del randagismo 
e della violazione quotidiana dei Diritti degli 
Animali in generale e dello sfruttamento dei 
cani e  gatti randagi definiti  „animali 
domestici‟. Cani e gatti sono oramai 
diventati merce di scambio, merce che viene 
spostata da un estremo all‟altro del nostro 
Paese, fonte di guadagni illeciti, oggetto di 
contenzioso tra associazioni, tra 
amministrazioni pubbliche, tra  persone che si 
autodefiniscono volontarie per  giustificare il loro  operato sul 
territorio. Spesso operato illegale  e a danno delle creature che 
dovrebbero difendere e proteggere. Il randagismo, il 
maltrattamento di animali, il loro uso a fine di lucro, la loro 
vendita camuffata sotto forma di  aiuto per poterli salvare, le 
migliaia e decine di migliaia di Postepay pubblicate  nel web 
e in particolare nel social Facebook, denotano che  la 
„questione randagismo‟ e diritti degli animali è diffusa nella 
vita reale di ogni giorno. Purtroppo  a favore di chi vi lucra.  
Purtroppo non è altrettanto presente e attentamente  

considerata nelle aule dei Tribunali del nostro Paese. 
Esistono sul territorio concentrazioni di cani, stalli privati, 
rifugi privati e di associazioni, senza alcun rispetto per gli 
animali che vi vengono ospitati in attesa di essere spediti o di 
essere  abbandonati sul territorio per poi fingerne il 

ritrovamento e imprecare contro chi li avrebbe 
abbandonati. „Madrine di volo‟ come mestiere, 
tre viaggi al mese con circa 5/7 cuccioli o cani 
per volta, tutto pagato dagli adottanti o dalle c.d. 
„mamme a distanza‟, cioè coloro che 
mensilmente versano sulle Postepay delle finte 
volontarie un somma stabilita per consentire loro 
di aiutare i cani. Cosa pagano gli adottanti? Il 
viaggio. Ma prima ancora vengono richiesti e 
quindi  pagati dall‟adottante o dalle mamme a 
distanza: vaccini, microchippatura rigorosamente 
presso veterinari privati, toelettatura, trasportino 

o trasportone per cane adulto o di grossa taglia, collari, 
pettorine, ogni accessorio considerato utile. Il cane però  
viene rigorosamente  registrato all‟anagrafe canina  di 
provenienza a nome della volontaria di turno che si intesta il 
cane. Quindi  viene eluso l‟obbligo  dell‟allegato A  richiesto 
dal Ministero della Salute ed anche il D. A. n. 2164  del 3 
Novembre 2017, sulla corretta movimentazione di cani e 
gatti. Quindi in questo modo i cani partono senza il nulla 
osta dell‟ASL di destinazione del cane. Insomma tutto in 
barba alla Legge. Alcune regioni del Nord hanno  registrato 
un numero eccessivo di cani sul territorio, spesso  fatti 

Ecco come lucrano e trafficano sui cani 
ritrovare come abbandonati da ignoti ma in effetti scaricati 
da staffettisti senza scrupoli. Un esempio il caso di Carpi, 
dove è in corso un processo perché e‟ stata identificata la 
staffettista siciliana,  nota  per aver ripetutamente portato al 
Nord cani non microchippati, abbandonati sul territorio o 
consegnati illegalmente a complici in rifugi convenzionati 
con i Comuni  e quindi a carico della collettività. Vedi il 
caso del canile di Bologna.  La Direzione Generale, Cura 
della persona, Salute e  Welfare della Regione  Emilia 
Romagna, per porre un limite a questi ritrovamenti anomali 
ed all‟entrata anomala di centinaia o meglio di migliaia di 
cani  provenienti dal Sud (o addirittura aggiungiamo noi 
dalla Spagna e da altri Paesi), il 27 Novembre 2017, ha 
inviato  alla Federazione Regionale degli Ordini dei Medici 
Veterinari, una richiesta esplicita  “ai veterinari accreditati 
che svolgono un ruolo di incaricati di pubblico servizio”, di  
accertare come dovere  la provenienza del cane e registrare 
ciò nella  Scheda Cane . Se necessari,   richiede  altresì, di 
segnalare la provenienza del cane ai Servizi Veterinari  delle 
Aziende UU.SS.LL. competenti per territorio. In tale nota 
viene  ricordato che  per il trasferimento di  proprietà di un 
cane tra privati, è necessario che il nuovo proprietario 
fornisca, oltre  al certificato di iscrizione all‟anagrafe canina 
anche una dichiarazione firmata dal cedente, con allegata 
copia del documento di identità dello stesso. Si spera che 
tutte le Regioni comincino ad aprire gli occhi e che il 
traffico di creature viventi  per lucrare e non certo per 
salvarle venga fermato.    Elena Caligiore 

La Sicilia suggestiva, quella che ha fatto il 
giro del mondo, ha nella mafia un'attrattiva 
controversa, un folkore discutibile ma di cui 
in qualche modo fare vetrina. Come i 
gioielli di famiglia, talvolta mera 
paccottiglia, il fenomeno mafioso si è 
trasformato in un modo di essere, di vivere, 
in un linguaggio tutto siciliano ( e non solo 
ormai ) fatto di allegorie, allusioni, 
pizzini,battute e quant'altro celebri un mito. 
E' la CULTURA MAFIOSA con i buoni 
indistinti dai cattivi, perchè quando un 
fenomeno è endemico le due categorie sono 
inseparabili e dunque indistinguibili. Il chè 
alimenta il circo. E se alzi la voce e dissenti 
la paghi. Te la fanno pagare stroncandoti in 
qualche modo, impuniti. 
LA RESPONSABILITA' DELLA POLITICA 
è quella di non aver salvato le persone 
oneste dai "mafiosi mentali"  con le sembianze 
di gente perbene. Quelli che occupano posti 
di rilievo, decidono, consentono, persino 

giudicano, ma non in nome della legge, 
ma del malaffare al limite della legalità, 
del ricatto, dello stalking, del mobbing, 
delle scelte troppo discrezionali che da 
certe parti non si denunciano più. Per 
esaurimento e perchè è talmente inquinato 
il sistema, e più spesso la P.A., che ci 
vorrebbe un tribunale dedicato ai mille 
misfatti, giochi di potere, prevaricazioni, 
cerchi magici, che devastano la credibilità 

delle istituzioni. L'ANAC non basta. 
LA POLITICA CHE BANDEZZA 
l'onestà è per lo più collusa. Bisogna 
rivolgersi al notabile di turno per 
ottenere semplici diritti che si riciclano 
in favori, sennò sei out. Ciò che è 
giusto, legittimo deve avere il prezzo del 
compromettersi, dello schierarsi, così 
che il più banale dei diritti diventa un 
privilegio. E prima o poi chi te lo ha 
fatto passa all'incasso.  
Da qui le trame trasversali senza fine, 

figlie di un sistema bacato, gestito da 
colletti bianchi, "brave persone" sudice 
dentro, nominati dalla politica di sempre, 
quella che cambia colore ma non animo, 
che strizza l'occhio e nomina gli scherani 
utili a mantenere il potere. 
QUESTA MAFIA HA UCCISO la 
speranza, la giustizia, il meglio delle 
risorse umane, la fiducia nelle istituzioni, 
la voglia di lavorare, il reddito e la 

produttività, le carriere. Come un 
bombardamento silenzioso di gas nervino 
ha intossicato intere generazioni, 
consentendo un sistema iniquo basato sul 
re, la sua corte per lo più di inetti ed i 
plebei, la maggior parte del popolo che 
deve trovare la raccomandazione anche per 
far pipì.  
Perchè pur avendo i santi in paradiso, non 
ne ha su questa terra bella quanto spietata, 
fiorente quanto brulla, piena di luce ma ad 
un tempo cupa. I giovani scappano via e la 
lasciano in mano dei mafiosi senza coppola, 
quelli che si presentano alle elezioni 
persino del condominio, dicendo cose belle 
a sentirsi ma solidali con questo sistema di 
schifo che rinnega Dio ma va a Messa la 
domenica e mette la monetina in mano al 
povero. Si ricicla il denaro ma anche le 
coscienze.  

 
Roberto Cafiso 

La politica che bandezza l’onestà 

è  per lo più collusa con la mafia 
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Senatore Alicata, sul 

caso Gennuso si 

vuole per forza 

coinvolgere Forza 

Italia? 

 “Noi non siamo 

quaquaraqua - 

risponde Alicata - e 

non rinneghiamo i 

sentimenti di amicizia 

con Gennuso che oggi 

vive un dramma 

giudiziario. Il voto di 

scambio ci fa orrore 

ed è una pratica 

diffusa in altre storie 

politiche, ma fino a 

prova contraria e a 

sentenza definitiva 

continuiamo a 

pensare che Gennuso 

sia migliore dei tanti 

sciacalli di paese che 

giocano a 

scaricabarile. Va poi 

sottolineato per 

correttezza che 

l’ipotesi accusatoria 

riguarda fatti 

accaduti in prossimità 

delle scorse elezioni 

regionali allorquando 

l’onorevole Pippo era 

candidato nella lista 

Popolari e 

autonomisti e non in 

Forza Italia.  

Riceviamo e pubblichiamo una nota del sindaco 

Garozzo che attacca Forza Italia e la dichiarazione del 

senatore Bruno Alicata che pubblichiamo qui a lato. 

Ecco il testo:  

"Fermo restando il garantismo e il rispetto per il lavoro 

portato avanti dalla Magistratura e dalle forze 

dell’ordine, la vicenda che coinvolge il deputato 

regionale Giuseppe Gennuso è l’ennesima 

dimostrazione che dalle parti di Forza Italia e del 

Centrodestra la moralità e la correttezza dei 

comportamenti individuali in troppi casi sembrano 

essere diventate un optional. Ancora più grave è 

l’intervento del commissario provinciale di Forza Italia 

che avrebbe fatto meglio a tacere invece di liquidare la 

vicenda banalizzando sull’amicizia. Lungo è l’elenco, in 

questi anni, di vicende che vedono coinvolti esponenti 

di Forza Italia e del Centrodestra, in tutto il Paese, in 

vicende di corruzione e di collusione con la mafia.  

Nella nostra città sappiamo perfettamente dove 

risiede l’onestà, ne abbiamo avuto un esempio 

efficace con il cosiddetto “Sistema Siracusa “. 

Comprare i voti e/o scippare il consenso a chi ha 

condizioni di difficoltà o di bisogno è una delle 

pratiche più abiette che continua a praticare la 

mala politica.  

Trovo ancora una volta stupefacente che il PD, di 

cui mi onoro di essere componente della direzione 

nazionale, non abbia sentito il dovere di 

intervenire su questa vicenda mentre è 

solertissimo nell’attaccare con strumentalità 

l’esperienza amministrativa che ho il piacere di 

guidare.  

A chi pensa che governare con onestà sia 

sinonimo di stupidaggine dico con orgoglio che è 

grazie a esperienze come la nostra che questa 

nostra città, e questa nostra regione, possono 

sperare in un presente migliore. Ai cittadini dico 

abbiate la forza di reagire a chi costruisce con la 

corruzione e l’intimidazione il proprio consenso.  

È possibile costruire modelli positivi di ricerca del 

consenso e con modestia l’esperienza che ho 

guidato in questi anni ne è un piccolo esempio". 

Giancarlo Garozzo  

Sindaco di siracusa 

 

La campagna elettorale gioca davvero brutti scherzi. 

Così Garozzo dimentica il suo status giudiziario e 

accusa Forza Italia delle peggio cose prendendo 

spunto dal caso Gennuso. Essendo il sindaco di 

Gettonopoli, delle firme false, del bando idrico 

avrebbe fatto meglio a stare zitto, o meglio a starsene 

alla larga da etica e moralismi vari. Senza firme false - 

che è già acclarato e ampiamente provato che ci sono 

state e proprio nelle liste pro Garozzo - non sarebbe 

stato nemmeno il sindaco di questa sfortunata città. 

Una gaffe. Per fare il paladino della legalità ci vuole 

ben altro che una dichiarazione stampa.  

“Gennuso 
meglio 

di sciacalli 
di paese” 

Garozzo si autonomina 

“Paladino della legalità” 
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Parla Elio Di Lorenzo: Caro Garozzo, 
mi vergogno di averti votato e sostenuto 

Le dichiarazioni di quel che resta del gruppo 

consiliare PD, e cioè l’appello a ricandidare 

Garozzo a Sindaco, hanno sicuramente 

provocato nella cittadinanza una forte 

preoccupazione. Così come l’avvocato 

Randazzo, l’avvocato Milazzo, l’avvocato 

Reale, l’onorevole Vinciullo e quanti altri 

probabili candidati a Sindaco i quali, non 

volendo aprire gli occhi sulla reale possibilità 

di vedersi travolti da quella attesa ondata di 

rinnovamento definita  “populista”, tutti 

insieme sperano in un improbabile 

ballottaggio (Movimento 5 stelle 

permettendo) in modo da mercanteggiare un 

posto di assessore comunale col futuro 

vincitore. 

Tornando a Garozzo, va sottolineato che tra i 

suoi sostenitori c'è il Presidente del 

Consiglio Comunale (già sfiduciato) che non 

riunisce il consiglio per non affrontare i 

problemi posti da alcuni Consiglieri (roba da 

Procura della Repubblica).  Gli altri sono 

alcuni componenti di un gruppo consiliare, 

quello del PD, che, disciolto come neve al 

sole, è responsabile dello sfascio cittadino. 

Emblematico è il fatto che i consiglieri più 

furbi, quelli che davano ad intendere di 

essere i più puri, si sono già candidati in liste 

civiche di dubbia composizione, create 

appositamente da ex politici di varie 

grandezze che non si vogliono arrendere alla 

travolgente realtà e che sperano in questa 

(per loro) ultima tornata elettorale 

amministrativa di salvare il salvabile e i 

propri interessi familiari. Per questo motivo 

candidano qualche parente: un fratello, un 

figlio, un nipote, un cugino, comunque un 

“ascaro” che mantenga vivo l’ormai filo  

sottilissimo dei propri interessi e 

contribuisca fino in fondo alla ormai 

distruzione della nostra povera città di 

Siracusa. Chi propone Garozzo Sindaco mi 

fa venire nostalgia dell’ex Sindaco Visentin, 

persona perbene e che comunque ha 

mantenuto alto l’orgoglio della siracusanità. 

Ricordo, a chi fa finta che tutto va bene, 

che l’Amministrazione Garozzo ha tradito 

totalmente il programma elettorale che lo 

portò al successo. Brevemente alcuni 

esempi: l’INDA, l'istituzione culturale più 

importante della Città, nel cui Cda i 

rappresentanti cittadini non contano più 

nulla (e si sappia che in questi anni 

l’amministrazione Garozzo ha fatto di tutto 

per non parlare dell’Istituto, lo stesso Cda 

che oggi, appena insediato, ha approvato il 

bilancio del 2017 è roba da Procura della 

Repubblica); il traffico cittadino totalmente 

in tilt (via Malta per tutti specialmente il 

sabato e la domenica) con la proposta 

ridicola del doppio senso di circolazione in 

tutto il corso Umberto mentre pesa la scelta 

scellerata di abbattere il ponte dei 

Calafatari (scelta che fu fatta più per fare 

un favore al nascente albergo di piazza 

della Posta che per altro); la chiusura dei 

locali che ospitavano i centri anziani, chiusi 

per mancanza di fondi, mentre il Sindaco 

alcuni giorni fa ha nominato un suo 

portavoce per la modica somma di € 

6.500,00.  

In Italia il portavoce c’è l’hanno solo Matteo 

Renzi e Giancarlo Garozzo. 

Ed ancora, l’eccessiva affluenza cittadina 

ad Ortigia, lasciando l’intera città, 

specialmente le periferie, nella 

dimenticanza più assoluta: è  come se il 

Sindaco o qualche Assessore avessero 

interessi economico-commerciali proprio 

nel centro storico, se fosse vero anche 

questa csarebbe roba da Procura della 

Repubblica); la fallimentare politica 

scolastica (basta ricordare quanto 

successo nella scuola Archia, altra roba da 

Procura della Repubblica). Per non parlare 

del fallimento politico per la mancata 

realizzazione dell’acqua pubblica: ricordo 

che Il Sindaco Garozzo è Presidente 

dell’ATO idrico, cioè quell’organo 

istituzionale che per legge entro novembre 

2017 doveva preparare il bando di gara per 

il servizio idrico (ennesima roba da Procura 

della Repubblica). Potrei continuare ancora 

per almeno due o tre pagine, ma confesso a 

me stesso che mi vergogno per averlo 

votato e sostenuto, anche se per soli due 

anni.    Elio Di Lorenzo 

Da sinistra il 

consigliere comunale 

Elio Di Lorenzo 

e il sindaco uscente 

Giancarlo Garozzo. 

Di Lorenzo  

ormai da diverso 

tempo 

è molto critico  

col nullismo del 

primo cittadino  
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Finita la settimana dei preamboli, ci avviamo a 
grandi passi verso il 10 giugno per l‟elezione del 
nuovo Sindaco di Siracusa e occorre registrare 
che tutti i candidati Sindaco, hanno fatto la loro 
brava conferenza stampa di presentazione del 
candidato, degli assessori e in alcuni casi, anche 
dei nomi dei consiglieri in lista. Tutto secondo 
copione e tutto dentro i termini previsti dalla 
Legge che impone di fare tutte le presentazioni e 
registrazioni entro i quarantacinque giorni prima 
della data fissata per  le votazioni. 
S‟incominciano anche ad intravvedere i 
programmi elettorali e per chi ha pazienza di 
leggerli, diventa più chiaro cosa ha in mente di 
fare, se eletto, ogni singolo candidato. Non che i 
programmi siano stati rispettati al 100% in 
passato ma, indubbiamente, diventa più chiaro 
che idea di città mette in campo ogni singolo 
candidato a Sindaco.  
Per le notizie sin qui raccolte tra i vari candidati, 
in tutti i programmi trovano qualcosa da condividere e 
qualcuno è anche ripetitivo o condivisibile con altri 
schieramenti. Non è difficile affermare che tutti vogliono 
occuparsi di lavoro, di come promuoverlo, di come 
rilanciarlo e a leggere i programmi, viene da riflettere sul 
perché il Sindaco Garozzo, uscente e ricandidato, non abbia 
pensato alle ricette che da più parti si propongono per il 
lavoro che oggettivamente, non sono nulla di nuovo rispetto 
a quello che abbiamo sentito dire in passato.  
Una delle cambiali che il Sindaco uscente lascia ai suoi 
successori o a se stesso se rieletto, è ad esempio che tra il 
2016 e il 2017 a Siracusa, si sono perse 804 imprese 
artigiane, numero che è denunciato dal Presidente di 

Casartigiani Michele Marchese, leggendo i dati del 
Registro delle Imprese pubblicati da Unioncamere. Un 
numero che si ricava dai dati di registrazione di nuove 
imprese pari a 3581 a fronte di 4385 cessazioni e che 
rappresenta un dato drammatico per l‟asfittica economia 
siracusana, perché arriva dopo dieci anni di crisi 
economica e dopo che l‟ISTAT ci fa sapere che l‟Europa e 
l‟Italia sono in ripresa, come a dire che Siracusa in queste 
dinamiche di sviluppo non c‟è.  
Lo scorporo dei dati non lascia scampo a valori negativi in 
tutti i comparti, dalle costruzioni ai trasporti, dalla 
ristorazione all‟autonoleggio ecc.  
E‟ quindi bellissimo sapere che ci siano nove candidati a 

Sindaco di Siracusa; è altrettanto bello sapere che 
600 o 700 candidati al Consiglio Comunale sono 
mossi dal sacro fuoco del servire la Città e i suoi 
cittadini; è interessantissimo leggere che tutti questi 
candidati sono portatori sani di proposte per 
incrementare il reddito della Città e dei siracusani; 
è sconfortante che tutto questo fare e dire siano solo 
chiacchere! 804 imprese artigiane in meno nel 
tessuto urbano della Città sono numero drammatico 
che coinvolge migliaia di persone, oltre il singolo 
artigiano sparito e questo numero, fa il paio con una 
Camera di Commercio che non c‟è più e che il 
Presidente Agens della nuova Camera del 
Commercio del Sud Est, ha dichiarato che per 
l‟edificio camerale di Siracusa, il futuro che si 
prospetta è quello di farlo diventare una specie di 
Palazzo dei Congressi.  Non so perché ma, a queste 
dichiarazioni, mi è venuto in mente il Cine Teatro 
Verga e se la matematica non è un‟opinione, di 
buco nell‟acqua a Siracusa ne basta uno, due 

sarebbero troppi. Il tempo dei proclami è finito da un po‟ e se 
non vogliamo continuare a contare le attività che spariscono, 
oltre alle belle parole servono persone oneste e capaci per 
competere alla conquista del governo della Città di Siracusa.  
I candidati a Sindaco sono sempre 9 o forse qualcuno in più. 
Anche qui la matematica ci aiuta a capire: se il candidato è 
uno, la cazzata vale uno; se i candidati sono 9, le cazzate si 
moltiplicano per nove con l‟incremento del 3,14  che porta 
ad un numero infinitesimale di fesserie.  
Non sono molto bravo in matematica ma, raccontata la 
storiella come la racconto io, posso andare a braccetto con 
Archimede perché in fondo, Siracusa persa è e persa rimane. 
Cartia docet.    Enrico Caruso  

Non avevo capito niente. Mi capita spesso, 
lo sapete. 
Capivo di non aver capito stavolta però. E 
me lo sono chiesto pubblicamente il perchè 
di una scelta, quella di Fabio Moschella, 
che a occhio sembrava frutto di una 
esigenza grave di espiazione. 
Ma no. Doveva esserci qualcosa che non 
coglievo. 
E infatti giorno dopo 
giorno sta emergendo 
chiaramente che quella 
di Fabio M. (che 
abbiamo anche Fabio G. 
candidato) è una 
candidatura vera, seria, 
che, mentre gli altri si 
disgregano, aggrega a 
sinistra e forse non solo. 
Oddio "aggregare a 
sinistra" è un esempio di 
ossimoro citato in tutti i 
libri di grammatica e di 
politica, ma, insomma, è 
un dato inatteso aver 
messo assieme il Pd, con 
le varie aree da i 
cattocomunisti di 
Amoddio e Di Marco 
all'area di Cafeo, unico 
"onorevole" siracusano, e 
di Foti con la sua lista 
del suppostone-
dirigibile, e la sorridente 
Valeria Troia col suo 
Prossima-Camaffari e, se non ho capito 
male, gli ex Liberi e Belli del vate Pippo 
Zappulla che avrebbe mollato Randazzo 
per la più naturale (per lui) collocazione 
con Moschella. A queste forze che, 
comunque la si veda, un poco di voti veri li 
hanno, si aggiungono movimenti civici come 
quello di Ninni Gibellino e l'interesse 
(obbiettivamente un po' molteplice) dell'ex 

grillino Napolitano. Resta da affrontare a 
sinistra il nodo Garozzo-Italia e i rapporti 
con l'area Randazzo. Ma la strada è 
ancora lunga.  
Ovviamente con la velocità e pluralità di 
cambiamenti di bandiera in questa pre-
campagna è difficile fare previsioni ma 
Fabio M. mi pare abbia messo in campo 
intanto uno "zoccolo duro" attorno a cui è 

possibile aggregare sia 
in prima istanza che in 
una eventuale 
prospettiva di 
ballottaggio. E questo 
per una sinistra 
siracusana in coma 
depassè dopo l'uno-due 
di regionali e politiche è 
già un successo.  
Moschella infatti è una 
presenza politicamente 
colta, di esperienza, e 
tranquillizzante su cui 
alla fine potrebbero fra 
il 10 e il 24 giugno, 
convergere in molti.  
L'uomo è serio, 
affidabile, privo di odi 
viscerali, imprenditore 
di successo, politico di 
lunghissimo corso 
seppur negli ultimi 
decenni defilato rispetto 
allo spessore che tutti gli 
riconoscono.  

Questa insomma è la sua settimana di 
grandissimo appeal. 
Vedremo le altre. Ma in un panorama in 
cui girano e "si annacano" molte, troppe 
mezze figure, e incoraggiante che stia 
emergendo l'impegno di un'altra figura a 
tutto tondo. 
Hasta la Cameron siempre 

Joe Diaz Strummer 

Quello che sta succedendo dimostra che nella corsa alla sindacatura della città manca il 

buon senso, prevalgono le ambizioni e spesso le vanità personali. Vogliono fare il sindaco 

anche siracusani che non parlano bene in italiano. Fatevi da parte, per favore, Siracusa è in 

difficoltà ed ha bisogno dei suoi migliori figli. Scegliamo le nostre eccellenze, mettiamo in 

sicurezza la città, creiamo lavoro e dopo penseremo anche ai vanitosi. Se la città si rilancia 

ci sarà spazio per tutti. Personalmente non ho cambiato idea. 

Il mio sindaco non è il prodotto di una coalizione “allacomecapita”, non è nemmeno un 

grillino, tutti in maniera lampante e per motivi diversi, inadatti a rilanciare Siracusa. Il mio 

sindaco non deve essere un politico azzeccagarbugli e nemmeno una brava persona che però 

non sa nemmeno da dove cominciare. Il mio sindaco deve essere una persona che possa fare 

da riferimento per i tempi che viviamo, deve conoscere tre o quattro lingue e deve essere in 

grado di andare in giro per l‟Italia e per il mondo per vendere il prodotto Siracusa, il nome 

Siracusa, la magia della nostra terra. Il mio 

sindaco manager deve andare quasi sempre 

in giro, portatore sano di progetti e di 

interessi della comunità siracusana. Deve 

interloquire settimanalmente con la Regione, 

col governo del Paese, coi Paesi dell‟Unione 

europea. Per asfaltare le strade e illuminarle 

bastano funzionari che facciano il loro 

lavoro, per la gestione delle rubriche 

ordinarie sono anche molti otto assessori, ne 

bastano quattro. Il sindaco è un‟altra cosa, è 

quello che ci deve rappresentare, quello che 

deve essere davanti all‟Italia e al mondo il 

nostro bigliettino da visita. Abbiamo 

bisogno di essere attrattivi, di portare a Siracusa attenzione e finanziamenti. Già soldi da 

spendere in ulteriori formazioni e promozioni per ridare fiducia e speranza alle nostre 

migliori energie. Il mio sindaco deve avere un sogno, girare dovunque per realizzarlo, 

bussare anche alle porte pregiudizialmente chiuse, deve portare a Siracusa soldi veri e 

lavoro vero. Non abbiamo bisogno di incompetenti e nullatenenti, di uomini vecchi con idee 

vecchie, chi pensa di riproporsi per richiudersi nel palazzo per dare 2-3mila euro a turno ai 

suoi amici e rifare il sindaco della clientela, scriverà la parola fine al sogno di riscatto. 

Resteremo disoccupati e avviliti. La strada obbligata è il sindaco manager e spero che molti 

di voi ci credano insieme a me. Il mio sindaco resta durante il giorno un manager 

pragmatico e di notte un fantastico sognatore. E il suo sogno ricorrente è una nuova 

Siracusa, meno povera, meno annichilita.  

Candidati: minchiate  a ruota libera, 
mentre chiudono 804 imprese artigiane 

Tutti pazzi 

per Moschella 

Un manager 

come sindaco 
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Nella “Siracusa desolata” aprile 
è davvero il mese più crudele 
Genera liste da terra morta  

confondendo memoria e desiderio 
April is the cruellest month, 

breeding 

Lilacs out of the dead land,  

mixing 

Memory and desire, stirring 

Dull roots with spring rain. 

 

A nessuno sarà sfuggito che il 

vecchio Thomas Stearns Eliot, 

scrivendo dal suo eremo di 

Losanna nel ’22, aveva dedicato 

il suo poema “The Waste Land”, 

“La terra desolata”, a Siracusa.  

Non a caso “waste”, come 

m’insegnate tutti voi miei incliti 

lettori anglofoni, significa anche 

spazzatura, quel rifiuto che, 

come dire, è l’icona cittadina, la 

nota unificante, interclassista, 

coesiva di tutta la città, 

collegando in un circolo 

nauseabondo quartieri ricchi e 

quartieri poveri, i palazzi di 

Ortigia e le case della Pizzuta, le 

ville di Tremmilia e i palazzoni 

della Mazzarrona, le magioni 

della Panoramica e la suburra di 

via Italia 103, le residenze del 

Plemmirio e gli ombrelloni di 

Fontane Bianche. 

 

Aprile è il più crudele dei mesi, 

generando 

Lillà da terra morta, confondendo 

Memoria e desiderio, risvegliando 

Le radici sopite con la pioggia 

della primavera. 

 

E immagino Ezra Pound, “il 

miglior fabbro” a cui Eliot mandò 

la Waste Land per un primo 

giudizio, che - intravedendo fra le 

brume future le vicende della 

attuale campagna elettorale 

nella terra desolata – si 

commuove leggendo di 

quell’aprile crudele che genera 

“lillà” (evidente riferimento alle 

liste) dalla terra morta della 

politica siracusana.  

Ha ragione il poeta a rivelare 

che, in quella generazione 

irragionevole e crudele di questo 

aprile delle liste, si confonde 

memoria e desiderio.  

Perché, a guardar bene le 

dinamiche che si intrecciano in 

queste settimane, in un circolo 

ossessivo di combinazioni e 

scombinazioni e ricombinazioni, i 

dati distintivi sono davvero la 

memoria e il desiderio: memoria 

di altre stagioni politiche, 

desiderio di affermazione o più 

banalmente di potere. E dovevo 

aspettare 60 anni per arrivare a 

pensare che alla fine la brama 

di potere non è il peggio, 

perché c’è di peggio. Peggio 

della brama di potere c’è il 

piccolo bisogno di diventare 

consigliere comunale o 

assessore per avere uno 

stipendio purchessia. E questa 

triviale, ma assai umana, 

chiave di lettura è in grado di 

spiegare tante dinamiche 

politiche della nostra “Waste 

Siracusa”, dove non conta da 

che parte si sta, con quale 

visione, o programma, conta 

solo di stare dalla parte di chi 

vince per poter poi acchiappare 

lo stipendio di assessore, o lo 

stipendio dal comune (se 

lavoravi da un’altra parte o ti 

sei fatto assumere ad hoc) o 

anche il solo gettone di 

presenza di consigliere. 

Il fatto che la campagna 

elettorale sia una prosecuzione 

della ricerca del lavoro con 

altri mezzi è realtà degna di 

Karl von Clausewitz, ma pure di 

Machiavelli e alla fine anche di 

Tomasi di Lampedusa. 

L’ennesima riprova che fra la 

moralità e l’immoralità nei 

comportamenti politici indigeni 

a vincere davvero è l’amoralità, 

l’assenza di qualsiasi valore, 

ideale, principio.  

Ma ovviamente non tutti i 

candidati meritano la mia 

ininfluente, irrilevante (e 

supponente) scomunica. Non 

tutto è memoria, protagonisti 

che c’erano prima di 

me o miei coetanei non 

ci sono solo vecchie 

radici sopite che, 

come spiega T.S., si 

risvegliano con la 

pioggia di primavera. I 

volti nuovi non 

mancano ma, tranne 

pochissime lodevoli 

eccezioni, sembrano 

risucchiati in questo 

dejavù di liturgie, 

incontri, riunioni, passi 

indietro, passi avanti, 

convergenze, dico-e-

non-dico, “mi candido 

ma non sciolgo la 

riserva” da parte di 

grotteschi carneadi 

(che fantasticano, e 

scrivono sui social, di 

una città che pare 

sospesa perchè non sa 

ancora con chi 

“scenderanno in campo” la 

signora Pina o il signor 

Franco).  

E sì, non tutti sono uguali, non 

tutti si propongono come 

intercambiabili, non tutti hanno 

programmi di ardua 

rintracciabilità e sostanziale 

irrilevanza. C’è quella che 

definirei l’ “Area della 

Testimonianza”. Mi riferisco a 

Fabio Granata e Giovanni 

Randazzo. In altri tempi si 

sarebbero detti i “puri e duri”; 

sono quelli che hanno una 

connotazione chiara, 

programmi evidenti e a occhio 

poche speranze di vincere, 

visto che vanno 

orgogliosamente da soli. Hanno 

anche con molti punti di 

contatto che forse se si 

mettessero assieme 

potrebbero avere qualche 

chance. Ma nelle file di questi 

due gruppi, infarciti di 

personalità di grande rilievo 

culturale, sembra prevalere 

l’impegno di essere, mostrarsi, 

rivendicarsi diversi.  

Non tutti sono uguali. C’è 

“l’Area del Mistero”, i grillini, 

stravincitori delle politiche, 

teoricamente in vantaggio 

irrecuperabile sugli altri, che 

tuttavia ad oggi non hanno 

ufficializzato il candidato a 

Sindaco che dovrebbe essere 

Silvia Russoniello, preferita a 

Lucia Napoli e preferitissima a 

Napolitano, che intanto ha già 

sposato la causa di Vinciullo. 

Cinque anni fa alle 

amministrative i 5 stelle presero 

un decimo dei voti delle politiche. 

Il 10 giugno andrà diversamente. 

Forse. Ad oggi non si conoscono 

programmi e candidati ma al voto 

mancano quasi 2 mesi e i misteri 

sono fatti per essere svelati. 

Non tutti sono uguali ma molti sì. 

Nella grande (cioè ex grande) 

palude dei partiti tradizionali e 

delle liste pseudo-civiche in 

cerca d’autore si consuma una 

sceneggiatura da basso impero 

con piccoli capibastone che 

giocano su tutti i tavoli in un 

domino di intese fatte e disfatte, 

in un patetico gioco di ambizioni 

e vendette, in una pochade 

quotidiana in cui i partiti nazionali 

coinvolti – essenzialmente PD e 

Forza Italia – sembrano destinati 

a perdere ogni residuo di dignità 

politica.  

E mi rincresce per il PD che tante 

volte votai, specie nei suoi 

predecessori Pci e Pds e Ds, - in 

cui ho tanti amici e la memoria di 

tanti altri (Nino Consiglio ed 

Ettore Di Giovanni in primis) - che 

ha in Moschella candidato 

degnissimo, disperato sulla carta 

ma che potrebbe diventare anche 

forte con il passare dei giorni. E 

mi rincresce anche per Forza 

Italia della mia amica ed ex 

datore di lavoro Stefania 

Prestigiacomo, che si lamenta 

per le cose che scrivo dei suoi 

fratelli-coltelli anche se non le 

legge.   

Mi rincresce perché ogni 

parvenza di politica che fa 

riferimento a ideali, valori, 

seppure diversi, seppure 

antitetici, pare smarrita in una 

frittatona senza forma e senza 

altra ragione che non sia il 

tornaconto di una dozzina di 

personaggi. Uomini litigiosi e non 

privi di rancori che s’impegnano a 

loro insaputa a confermare ciò 

che T. S. Eliott pre-disse di loro in 

un altro suo capolavoro, 

“Assassinio nella Cattedrale”: “È 

più facile che sia l'inimicizia a 

diventare alleanza”.  

Ma non fate caso a me. Sono un 

anziano retico, incresciosamente 

giornalista. 

 

 

Hasta The Waste Land siempre 

Joe Ezra Strummer 


